PSICOLOGIA DELL’EDUCAZIONE
Prof.ssa Valentina Ghione

Verbale della lezione del 16 maggio 2007 (Ore 16.45/19.00)
Ore 16.45: Deve iniziare la lezione.

Aspettiamo lo scrivano volontario…

Desiderio di sparire, di nascondersi dietro alle chiacchiere e alle battute.

Richiamo al silenzio…..

Occhi bassi, aria pesante, sedia scomoda: la responsabilità…..

Dopo un infinito intervallo di minuti sulla frase ‘siete padroni del vostro tempo, siamo qui, come adulti responsabili, per fare  formazione ma se nessuno farà il verbale non faremo lezione,   decidiamo di riposarci’ si è dimostrato, come volevasi, che LE DONNE (non quelle dei giochi di carte), NEI PERCORSI FORMATIVI, HANNO, RISPETTO AGLI UOMINI, UN MAGGIOR SENSO DI RESPONSABILITA’.
Ore 16.55: Inizia la lezione.

Durante i precedenti incontri sono stati trattati i processi di apprendimento, nell’incontro di venerdì 12 maggio si è parlato di interprofessionalità, oggi si lavorerà sulle pedagogie accoglienti (accoglienza a scuola, un ulteriore tassello per vedere OCCHI CHE BRILLANO).

A supporto della lezione frontale vengono utilizzati lucidi e lavagna luminosa.

(Crf. Lucido1- Costruire pedagogie accoglienti.)
Nella scuola interagiscono tre dimensioni che devono essere strettamente interconnesse per migliorare l’efficacia dei processi di apprendimento:

· aspetti cognitivi e intellettivi

· dinamiche emotive ed affettive

· contesti socio-organizzativi (come sono organizzate le aule/ quante sono le ore in cui si può fare matematica/ predisposizione di momenti di interscambio tra docenti…)
I contesti di apprendimento devono garantire la possibilità di stabilire legami e devono permettere ai soggetti coinvolti di riconoscere il senso delle attività dello “stare a scuola”.

L’interazione, la congruenza dei tre aspetti menzionati incidono non solo sugli alunni ma anche, parallelamente, sugli insegnanti (non a caso gli insegnanti più motivati sono quelli che hanno buone relazioni con preside, colleghi e alunni e che sono in grado di imparare dalla loro esperienza).

La scuola deve riconoscere e soddisfare sia i bisogni di apprendimento sia quelli di relazione di tutti i soggetti coinvolti: allievi ed insegnanti.

(Crf Lucido 2- Quali atteggiamenti relazionali per sostenere i processi di apprendimento?)
È necessario riconoscere il valore educativo del ruolo docente: essere insegnante comporta una continua assunzione di responsabilità relativamente alle tante decisioni da prendere al fine di assolvere i propri compiti: formare oltre che trasmettere saperi (es. fare il verbale è un esempio di assunzione di responsabilità, si decide che è bene non buttare il tempo e fare lezione)

Consigli: assumere un atteggiamento di benevola sollecitudine che predisponga all’ascolto degli allievi e sappia cogliere e rispettare le differenze (es. diversità di stanchezza: si riconosce dai nostri sguardi chi è più stanco), accettare di gestire il ruolo adulto mediando tra codice paterno e materno, raggiungendo un equilibrio tra accoglienza e regola e operando delle ‘restituzioni’( es. restituire agli alunni l’idea che l’insegnante ha della classe), assumere un atteggiamento realistico tra depressione impotente (es. questi sissini non vogliono scrivere il verbale, non c’è proprio niente da fare!) e illusione di onnipotenza (es. dalla SSIS usciranno tutti splendidi insegnanti!), ascoltare e gestire le emozioni suscitate dalla classe per utilizzarle in modo consapevole (es. sono contenta che si sia offerto qualcuno per scrivere il verbale, questo mi da nuovo entusiasmo perché l’esigenza del verbale è stata compresa)

(Crf. Lucido 3)
È evidente, oggi, la necessità di ridefinire il ruolo degli insegnanti che devono mettersi in gioco e riscoprirsi professionisti in grado di affrontare la complessità, della relazione educativa e dei processi di apprendimento, sviluppando capacità di progettazione, gestione e riflessione a supporto della competenza disciplinare ormai insufficiente a promuovere la crescita culturale e formativa degli studenti.

Il docente-professionista riflessivo fronteggia la complessità scegliendo opportuni strumenti:

(Crf. Lucidi 4/5-“Curriculum script”)

È lo strumento professionale dei docenti esperti, una sorta di mappa essenziale dei percorsi possibili per affrontare fissati contenuti, una pre-programmazione a grandi linee dell’azione educativa, da arricchire nel tempo e da modellare sulle caratteristiche uniche del gruppo a cui è diretta (per renderla veramente efficace), che coniuga le esigenze di pianificazione (idea di un progetto) e quelle di flessibilità (capacità di adattare il progetto alla situazione contingente).

Il curriculum script traccia l’esperienza del docente che seleziona e accumula nel tempo una serie di strumenti e materiali di ancoraggio (es. lucidi-anche sbiaditi, esercizi, esempi, domande di interrogazioni).

Elaborare strumenti permette di dedicare tempo a se stessi, al proprio lavoro e ai ragazzi, aiuta a mantenere viva la capacità di pensare, permette di tenere memoria e soprattutto di leggere l’esperienza per rifletterci.

(Crf. Lucidi 6/7-Il “tempo del cerchio”)
Un ulteriore strumento ad appannaggio del docente che vuole costruire accoglienza.
È una tecnica sviluppatasi in seno alla psicologia umanistica che nasce in alternativa a comportamentismo e psicoanalisi, i quali ritengono che il comportamento sia indotto rispettivamente da stimoli ambientali e istinti biologici inconsci, e che subisce l’influenza dell’esistenzialismo (libertà di essere registi della propria vita con impegno e responsabilità) e della corrente fenomenologica (significati soggettivi dell’esperienza -realizzazione del sé in relazione alla presenza degli altri).

(Crf. Lucido 8- Principi fondamentali della psicologia umanistica)
1) l’essere umano è più della somma delle sue parti……………

2) la condizione umana si esprime nelle relazioni con gli altri ( per questo si insiste tanto sul lavoro di gruppo, sul lavoro in coppia…)

3) reazione alla psicanalisi: non tutto è inconscio, lavorare molto sulla consapevolezza di sé, del  proprio passato, presente e futuro (es. da dove vengo? Ero una dispersa e faccio studi sulla dispersione!)

4) l’essere umano prende decisioni attive (es. decidendo di scrivere il verbale si è scelto di fare lezione)

5) ognuno esprime la propria singolarità compiendo scelte intenzionali (es. il mio modo di fare lezione è diverso da quello degli altri).

La psicologia umanistica ha una visione ottimistica dell’uomo e pensa che il ruolo della psicologia sia quello di  sostenere lo sviluppo delle potenzialità positive di ogni essere umano.

(Crf. Lucido 9- Bisogni fondamentali secondo A. Maslow)
Maslow ha definito una scala di quei bisogni fondamentali che devono essere soddisfatti per poter sviluppare le potenzialità di ogni essere umano. Tali bisogni, in ordine di urgenza, sono:

1) fisiologici;

2) di sicurezza;

3) di appartenenza;

4) di stima ed autostima;

5) di autorealizzazione;

6) cognitivi;

7) estetici.

E’ importante notare che i bisogni cognitivi si collocano al sesto posto della scala, mentre di solito, a scuola, sono pensati come i principali. Perché possano emergere i bisogni cognitivi è necessario soddisfare quelli che li precedono.

Inoltre, chi ha responsabilità educativa, deve garantire la soddisfazione di tutti i bisogni, anche di quelli estetici, collocati al fondo della scala.

Paola fa notare che una ragazza della sua classe sbadiglia continuamente e quindi, evidentemente, non è riuscita a soddisfare il bisogno fisiologico del riposo. Domanda come si possa chiedere ad un insegnante di risolvere un problema che forse non è direttamente di sua competenza. La professoressa suggerisce di non improvvisarsi psicologi ma interessarsi alla situazione facendo domande ed eventualmente cercando di interagire anche con la famiglia.

La scuola deve riuscire ad organizzare un contesto non minacciante ma accogliente, deve garantire la soddisfazione di una serie di esigenze della sfera umana: i bisogni fondamentali non sono psicologici ma “umani”.

La professoressa ribadisce che il modello presentato è quello che ritiene importante ma non è sicuramente l’unico.

(Crf. Lucido 10 – Caratteristiche individui “realizzati”.)

Da uno studio condotto su individui “ realizzati”  si sono raccolte, non in ordine gerarchico, le caratteristiche a loro comuni.

- Percezione realistica, nasce dalla riflessione sulla pratica (es: il questionario finale che la professoressa fa compilare ai sissini risulta uno strumento di valutazione realistica dell’andamento del corso).

- Accettazione.

- Naturalezza.

- Capacità di individuare e risolvere problemi (strettamente legata a accettazione e percezione realistica).

- Capacità di stare soli ed in compagnia.

- Indipendenza.

- Apprezzano le novità.

- Sono democratici, apprezzano la differenza.

- Senso dell’umorismo, creatività ed originalità.

- Vivono intensamente la vita.

(Crf. Lucido 11/12 – Azione educativa.)

L’azione educativa è in primo luogo diretta a costruire le condizioni in grado di facilitare e sostenere le difficoltà dell’apprendimento (imparare è difficile e costa fatica!), soprattutto a scuola dove i ragazzi si confrontano con un sapere strutturato (abbiamo visto che si impara anche in contesti della vita quotidiana,  diversi dalla scuola).

È fondamentale creare una relazione autentica (es: con un professore soprannominato “er lupo” sono cresciuti analfabeti in matematica) che stimi e valorizzi le capacità, che metta gli attori in grado di “metacomunicare” ovvero di parlare di ciò che funziona e ciò che non funziona nella comunicazione stessa, anche dal punto di vista delle emozioni.

È necessario non focalizzarsi esclusivamente sui saperi ma aiutare a ricercare il metodo, fornire non solo contenuti ma anche strumenti affinché gli studenti IMPARINO AD IMPARARE.
È buona prassi lavorare sull’individualizzazione dei percorsi studiando gli interessi degli allievi per essere in grado di trasformare le situazioni scolastiche in esperienze significative (che diano senso) e variando frequentemente il modo di fare lezione per far emergere le diverse potenzialità: scegliere tra alternative permette di imparare a conoscersi e allena a costruirsi una personale visione del mondo.

Ore 17.40: Si passa all’attività di laboratorio.

Viene distribuito il materiale: fotocopie contenenti cinque esempi (tratti da: D. Francescato, A. Putton, S. Cudini, Star bene insieme a scuola, Carrocci editore) e vengono illustrate le consegne:

1) Per ogni esempio indicate quale obiettivo, secondo voi, sta perseguendo l’insegnante.

2) Per ogni esempio sottolineate un intervento che secondo voi è particolarmente importante.

Ore 17.45: Si dedicano 15/20 minuti alla lettura individuale degli esempi.

Ore 18.05: Pausa.

Ore 18.24: Si riprende l’attività di laboratorio con il confronto.

Ci si concentra sulla prima consegna: individuare l’obiettivo perseguito, negli esempi, dall’insegnante:

ESEMPIO 1-obiettivi
Obiettivo N°1

Discutere la tecnica del ‘circle time’, utilizzare lo spazio per vedersi tutti.

Abbellire la classe è un pretesto, è secondario, il vero obiettivo consiste nell’introdurre regole di comunicazione e abituare gli studenti a risolvere problemi insieme.

Approfondimento prof.ssa
L’esempio ci permette di notare che spesso nell’azione educativa coesistono diversi obiettivi: espliciti (apertamente dichiarati, come abbellire la classe) e impliciti (come trasmettere l’importanza delle regole). Un’azione non può prescindere dagli obiettivi espliciti.

Obiettivo N°2
Creare un clima accettante. Fornire agli studenti gli strumenti necessari per sviluppare la propria autonomia e lanciare il messaggio che questa operazione è un processo che richiede tempo (Dal testo: Per queste prime volte sarò io a proporvi l’argomento. Poi sarete voi.)

Approfondimento prof.ssa
Questo è un esempio di quello che gli addetti ai lavori definiscono “Scafolding” e che può essere inteso come azione di sostegno, una sorta di impalcatura, che l’insegnante offre inizialmente agli studenti e che diminuisce man mano che questi interiorizzano le linee guida e sono in grado di autogestirsi.

Lo scafolding è : 


- cognitivo ( es. le consegne di lavoro che aiutano ad analizzare i testi proposti, sostengono il pensiero sui contenuti da apprendere)

- affettivo, deve sostenere la fatica dell’imparare: sorridere, toccare, avvicinarsi (pensare alla mappa dei movimenti dell’insegnante che passa tra i banchi e si avvicina ai ragazzi che hanno maggiori difficoltà)

Obiettivo N°3

Esprime una differenza di lettura rispetto all’intervento N°1. L’abbellimento della classe non è un obiettivo secondario serve a creare appartenenza e a mostrare come si possa incidere sull’ambiente in cui si passa il tempo.

ESEMPIO 2-obiettivi
Obiettivo N°1

Comprendere e esprimere i propri sentimenti.

Approfondimento prof.ssa
Questo è molto importante, bisogna riconoscere che a scuola le emozioni ci sono e vanno gestite. Non vederle o far finta che non ci siano non migliora la situazione. 
Obiettivo N°2

Confrontarsi con i pregiudizi e con le previsioni, generalmente negative; l’idea del maestro severo è interiorizzata (Dal testo: Molti pensano che i maestri perché sono uomini siano più severi…posso dire che non è vero. Io avevo tanta paura…invece adesso sono serena.)

Approfondimento prof.ssa
Aiutare dialogando la percezione realistica. Prendersi cura dei momenti di passaggio.

Obiettivo N°3

Riconoscersi simili nelle paure ma anche mostrare il coraggio di differenziarsi per definire la propria identità.

ESEMPIO 3-obiettivi

Obiettivo N°1

Riflettere sul significato del ‘circle time’: pensare a cosa si è compreso, a cosa ci ha lasciato.

Approfondimento prof.ssa
L’insegnante dovrebbe sviluppare la capacità di cogliere al volo le occasioni che improvvisamente si offrono per poter affrontare un discorso. Non rimandare.

ESEMPIO 4-obiettivi
Obiettivo N°1

Verificare se i ragazzi sono in grado di trovare un argomento comune. I temi sono molto vari.

Alla fine i ragazzi trovano un argomento, si riconoscono in un gruppo.

Approfondimento prof.ssa
L’insegnante in questo esempio sembra assente, in realtà sta alla regia: ha assegnato il giorno precedente un tema sulla famiglia che ha preparato il terreno. Raccoglie le informazioni e rilancia ma non in modo autoritario, la decisione è partecipata: è chiaro a tutti il motivo per cui si affronta quel particolare argomento. Si fa emergere il problema, lo si vede, lo si accetta perché lo si riconosce un problema del gruppo.

Il circle time aiuta i ragazzi che non hanno possibilità di parola o abitudine al dialogo in famiglia.

Obiettivo N°2
Educare alla cittadinanza: uguali diritti e doveri.

Osservazione

Si fa notare come un intervento che sembra fuori luogo non sia considerato (Dal testo: Io voglio bene anche ai nonni.) e si chiede se questo sia un comportamento professionale.
Approfondimento prof.ssa
L’insegnante deve prendere delle microdecisioni: deve scegliere quali interventi valorizzare, quali necessitano di una riformulazione e di un approfondimento successivo, o di un confronto individuale. C’è la consapevolezza che, durante il ‘circle time’ non si sta lavorando sul singolo ma sul gruppo; l’obiettivo è quello di creare senso di appartenenza.

Obiettivo N°3

Riconoscere l’autenticità dei sentimenti espressi dai ragazzi. L’insegnante, anche di fronte a temi delicati (Dal testo: Mia madre mi chiede sempre di fare i servizi, chiede questo solo a me, mai a mio fratello, perché è maschio, ma non è giusto.), non minimizza i problemi, non li nasconde ma incoraggia al dialogo trasmettendo fiducia per una possibile soluzione.

ESEMPIO 5-obiettivi
Obiettivo N°1

Gestire e risolvere problemi in modo condiviso.

Approfondimento prof.ssa
Azione preventiva e di gestione del  conflitto che esiste e fa parte della vita: bisogna imparare a gestire ed affrontare il conflitto per giungere a situazioni che non prevarichino nessuno.

Per imparare occorre stare in un luogo in cui si sta bene, in cui si può parlare ed essere ascoltati.

Ore 18.50: Si passa alla seconda consegna, individuare negli esempi gli interventi importanti:

ESEMPIO 1-interventi
Frase N°1

‘Facciamo una regola’

Esprime una decisione metodologica necessaria per definire come si sta insieme.

Si sta costruendo una comunità e l’utilizzo della prima persona plurale NOI crea il senso di appartenenza.

Frase N°2
‘A me non piace punire, preferisco che ciascuno si comporti in modo da rispettare i compagni.’

Nella comunità tutti possono parlare: DEMOCRAZIA.

Nella comunità io posso essere diverso dagli altri e gli altri possono essere diversi da me: DIRITTO ALLA DIVERSITÀ (noi/io).

Nella comunità tutti devono essere ascoltati: RISPETTO.

Frase N°3
‘Le idee sono state tante, tutte interessanti. Vedremo quali potremo realizzare praticamente.’
L’insegnante riporta la classe ‘con i piedi per terra’: si mira al “sogno” con la consapevolezza dei vincoli reali e delle risorse concrete per poter individuare, ma anche creare, possibilità reali e realizzabili: desiderare per poi muoversi con senso realistico.
Frase N°4
‘È bello stare così.’

‘È bello stare tutti insieme liberi in un prato.’

Ricordiamoci di sottolineare i momenti in cui si sta bene: valorizziamo e riconosciamo il piacere dello stare insieme e quindi, in generale, il piacere dell’imparare.

Frase N°5
‘Va bene quello che ha detto Loredana…’

È il pensiero collettivo che passa da uno all’altro. Si parte dagli interventi degli altri per aggiungere un pezzetto, per sviluppare un’idea condivisa. Parlare con gli altri aiuta a chiarirsi il proprio pensiero emergente. 

ESEMPIO 2-interventi
Frase N°1
‘Potremmo parlare di una nostra recentissima esperienza..’

Valorizzare l’esperienza dei ragazzi a cui poter agganciare le lezioni per creare i percorsi individualizzati in cui i ragazzi possano riconoscersi.

Frase N°2
Simona:‘Molti pensano che i maestri, perché sono uomini, siano più severi. Io, che sono stata in un’altra scuola e ho cambiato tanti insegnanti, posso dire che non è vero.’

Insegnante:‘Tu dici, per la tua esperienza, che l’essere più o meno severi dipende dalla personalità di ciascuno indipendentemente dall’essere uomo o donna.’

L’insegnante riformula il concetto nascosto, in potenza, nell’affermazione di Simona.

L’intervento del professore sposta in avanti quello che Simona può arrivare a capire (forse questo concetto non è espresso in forma splendida, ma non sono riuscita a trasformarlo senza che si perdesse l’idea, che mi è molto piaciuta, del divenire, del movimento, per cui ho deciso di lasciarlo così informale.)

È quello che in termini tecnici viene definito AGIRE NELL’AREA DI SVILUPPO PROSSIMO.

